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Riassunto 
Il recente interesse dei media sul tema delle fake news evidenzia che va data 
una particolare attenzione educativa al fact-checking: ogni studente va forma-
to a queste competenze che gli saranno utili durante il suo curricolo di studi e 
successivamente anche nei contesti di lavoro e di vita. Sono competenze non 
solo tecnologiche ma anche di critical thinking e oggi si esplicitano soprattut-
to come abilità di Information Literacy, ovvero come l’insieme di competenze 
tecniche e metodologiche che mettono in grado la persona di sapere dove e 
come cercare le informazioni, di filtrarle efficacemente e soprattutto di valu-
tarle in modo adeguato (Head & Eisenberg, 2010). Nell’articolo vengono pre-
sentati i risultati di una indagine esplorativa su 184 studenti del terzo e quarto 
anno di scuola secondaria di secondo grado (16-18 anni) dove esprimono il 
loro parere sulle istituzioni che più dovrebbero occuparsi del problema (scuola 
e Università). In particolare, vengono confrontate le percezioni e l’approccio 
al fenomeno delle fake news da parte delle ragazze dei ragazzi che, pur pre-
sentando molte somiglianze, differiscono per alcuni aspetti fondamentali, co-
me ad esempio la percezione delle proprie competenze tecnologiche e 
l’importanza data alle differenti caratteristiche della fonte.  
 
Parole chiave: Fake news, Critical Thinking, Competenze Digitali, Infor-
mation Literacy, Fact-checking, Gender. 
 
Abstract 
The recent media interest in the topic of fake news shows that particular 
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attention must be given to fact-checking process: each student must be 
educated in these skills that will be useful during his/her school curriculum 
and subsequently also in work and life contexts. These skills are not only 
technological but also “critical thinking” skills and they are made explicit 
above all as Information Literacy skills, that is, as the set of technical and 
methodological skills that enable students to know where and how to search 
for information online, to filter it effectively and above all, to evaluate them 
adequately (Head & Eisenberg, 2010). The article presents the results of an 
exploratory survey about their perceptions of fake news on 184 students of the 
third and fourth year of secondary school (16-18 years). In particular, the 
perceptions and the approach to the phenomenon of fake news by the girls of 
the boys are compared which, although presenting many similarities, differ in 
some fundamental aspects, such as the perception of their technological skills 
and the importance given to different characteristics of the source as well as 
their views on which institutions should deal with the problem. 
 
Keywords: Fake news, Critical Thinking, Digital Competence, Information 
Literacy, Fact-checking, Gender. 
 
 
1. Introduzione 
 

I social network stanno diventando una delle più importanti fonti di infor-
mazione soprattutto fra i più giovani: in particolare i media tradizionali per-
dono costantemente terreno sia in termini di percezione di affidabilità che 
come fonte informativa privilegiata (Statista, 2019; Reuters, 2019; Notley et 
al., 2017). Anche il ruolo dei media, inteso proprio come “mediatori” tra le 
fonti ed il pubblico, subisce una forma di dis-intermediazione, che vede per-
sonaggi della società, della politica e della cultura bypassare ogni “old” media 
comunicando direttamente alle persone attraverso canali come Twitter o In-
stagram (Mazzoleni, 2017). Parallelamente, però, è anche in corso una tra-
sformazione della percezione epistemica delle fonti informative online, per la 
quale si sta passando dall’accettazione di una fonte garantita da una qualche 
forma di autorità esterna riconosciuta, a quella di una fonte a cui si attribuisce 
personalmente autorevolezza e credibilità, spesso indipendentemente dal suo 
ruolo istituzionale o di expertise (Fonagy, 2017). 

Questo problema rappresenta un rischio per tutta la società nel momento in 
cui le persone sono esposte a notizie e contenuti imprecisi o completamente 
falsi: le cosiddette fake news (Zhang & Ghorbani, 2020; Lazer, 2018). A volte 
le queste sono generate involontariamente ma molto spesso sono il risultato di 
processi di dis-informazione e mis-informazione volti a cambiare atteggia-
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menti ed opinioni nei vari contesti sociali o politici (Wardle & Derakhshan, 
2018). Alcuni autori distinguono infatti tra dis-information, che è la diffusione 
di notizie effettivamente false, la mis-information, definita come 
l’involontaria diffusione di dati e informazioni non accurate, e la mal-
information: informazioni corrette o opinioni condivise per causare danno 
(e.g. odio, molestie, ecc.) (Wardle & Derakshan, 2017). Molte notizie proven-
gono dai siti online dei media tradizionali e vengono poi riportate e discusse 
nei vari social ma alcune non provengono da fonti facilmente rintracciabili e 
verificabili e si riferiscono, in genere, a personaggi o tematiche che l’opinione 
pubblica percepisce come dotate di un forte impatto emozionale: proprio per 
questo sono caratterizzate da elementi comunicativi, da intenzionalità e conte-
nuti volti a suscitare sorpresa, esasperazione o indignazione (Bakir & McStay, 
2018). 

 
 

2. Framework Teorico 
 
Un recente studio effettuato in 27 paesi riporta che solo il 41% degli utenti 

riesce effettivamente a comprendere se un contenuto ricevuto via social media 
sia vero o falso (Ipsos-MORI, 2018). Inoltre, se da un lato le persone subisco-
no gli effetti delle fake news, dall’altro possono anche diventare l’involontario 
veicolo della loro diffusione: alcune ricerche sul tema stimano, ad esempio, 
che circa il 25% degli utenti di media sociali negli USA condivida notizie non 
verificate (Barthel et al., 2016). Queste, molto spesso, vengono condivise at-
traverso le reti sociali in un processo veloce che a volte dura pochi secondi e 
che implica una decisione sul grado di fiducia nei confronti della fonte dalla 
quale provengono. Questi rapidi processi decisionali sono per la maggior par-
te inconsci (Bakir & McStay, 2017) e sono influenzati da bias più o meno for-
ti quando i contenuti trattano argomenti (topics) particolarmente sensibili di 
tipo politico/sociale (Asri & Sualman, 2019). Va inoltre tenuto conto che mol-
te fake news sono appositamente strutturate per ingannare (Dentith, 2017). 

Le generazioni più giovani utilizzano i social più delle precedenti e sono 
perciò più esposte a questi pericoli (Mese & Aydin, 2019; Smith & Anderson, 
2018; Lenhart et al., 2010). Esse faticano a giudicare in modo critico i conte-
nuti dei flussi informativi dei social ai quali sono costantemente connessi 
(McGrew et al., 2017; Ilomäki et al., 2016). Anche il tasso di condivisione 
sembra elevato: alcuni studi riportano che solo il 44% dei teens (10-18 anni) 
si sente in grado di poter distinguere tra notizie vere e false (Robb, 2017). Un 
fatto rilevante è che un'alta percentuale di questa fascia di età (in alcune ricer-
che più del 60%) dichiara di aver condiviso almeno una volta quella che si è 
rivelata poi una fake news (Chen, Sin, Theng, & Lee, 2015). Proprio l’azione 
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della condivisione è un elemento importante che coinvolge molti processi co-
gnitivi che si sviluppano in tre fasi: prima, durante e dopo la condivisione. I 
fattori più importanti sono per lo più di carattere euristico (Flanagin, Winter & 
Metzger, 2018): 

 
• la reputazione che è attribuita alla fonte; 
• se la notizia è stata già condivisa da altri e la rilevanza percepita; 
• se la notizia è presente in più fonti differenti. 
 

Nel momento di compiere l’azione (i.e., click sullo share button) viene de-
ciso il target della condivisione (solo alcune persone o un gruppo più ampio). 
Dopo la condivisione scatta l’aspettativa di feedback e, se questi non confer-
mano la notizia, si può decidere di commentarla come fake o cancellare la 
condivisione. C’è un altro elemento non meno importante da considerare: la 
condivisione avviene molto più spesso con news che in qualche modo con-
fermano le nostre credenze rispetto a quelle che le contraddicono. Questo at-
teggiamento è conosciuto come confirmation bias (Flaxman et al., 2016). Da 
queste considerazioni possiamo affermare quindi che l’attività di fact-
checking non è facile: i processi psicologici e cognitivi coinvolti rivelano che 
molto raramente le persone verificano subito se i contenuti sono reali (Leeder, 
2019). La verifica avviene, eventualmente, soltanto dopo la messa in discus-
sione della notizia da parte del gruppo dei propri contatti (Wang & Fussel, 
2020). 

Femmine e maschi sembrano avere un diverso modo di approcciare le no-
tizie e, in particolare, di fruire delle notizie sui nuovi media. Non esistono 
molti studi a proposito dei rispettivi atteggiamenti nei riguardi delle fake news 
e nessuno di questi è stato condotto in Italia. Le ricerche disponibili fornisco-
no dati a volte contrastanti. Ad esempio, Pop & Ene (2019) riportano nella lo-
ro ricerca che le donne giovani sono meno propense a diffondere fake news 
online mentre, un altro studio, condotto fra gli utenti americani dei social me-
dia, individua i maschi come i maggiori consumatori di notizie e sostiene che 
siano le femmine ad avere maggiore probabilità di credere ad una notizia falsa 
trovata sui social (Shu, Wang & Liu, 2018). I risultati della ricerca di Tantau 
et al. (2018) sono più sfumati: oltre al genere, l’età sembra giocare un ruolo 
significativo nell’accettazione e diffusione delle fake news. Un altro recente 
studio (vedi fig. 1) suggerisce che il genere sia comunque meno influente ri-
spetto ad altri fattori più importanti come il livello di educazione – quindi la 
capacità di comprendere appieno i contenuti di una news, i.e. comprehensibi-
lity – l’età o la cultura di appartenenza (Rampersad & Althiyabi, 2020).  
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Figura 1 - I fattori più importanti che influiscono nell’accettazione delle fake news (Rampersad 
& Althiyabi, 2020) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3. Metodo 
 
3.1. Metodologia 

 
Lo studio è stato di tipo esplorativo quantitativo: si è utilizzato un questio-

nario per verificare le percezioni degli studenti sul problema delle fake news. 
Il questionario è stato in parte adattato da quello di Eurobarometer (2018) ed è 
stato somministrato agli studenti prima di un laboratorio sul tema 
dell’Information Literacy. 

Per la maggior parte delle domande è stata utilizzata una scala Likert auto-
ancorante a 5 livelli. Di conseguenza, le medie espresse sono relative ad una 
scala che va da 1 a 5 nella quale 3 esprime il valore centrale neutrale, 1 e 2 ri-
specchiano valutazioni negative, mentre 4 e 5 valutazioni positive. Per ogni 
domanda si è svolta una pre-analisi, ovvero si è studiato se i rispondenti pos-
sono essere stati influenzati da come è stata posta la domanda e se la scala di 
misura adottata si è rivelata idonea, dopodiché si è effettuata l'analisi vera e 
propria facendo le opportune considerazioni statistiche caso per caso. La ri-
cerca non è stata effettuata su un campione probabilistico, perciò i risultati so-
no stati elaborati utilizzando semplici indici statistici descrittivi, che, pur non 
potendo essere generalizzati, ci forniscono dati interessanti riguardo le perce-
zioni degli studenti su questo tema. 
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3.2. Contesto e partecipanti 
 

Hanno partecipato al questionario 185 studenti del terzo e quarto anno di 
scuola secondaria di secondo grado (M = 87, F = 98) di due istituti: un Liceo 
Scientifico ed un Liceo Classico una con un’età compresa fra i 16 e i 18 anni 
(età media=17 anni). I questionari sono stati somministrati nella primavera del 
2019 in modalità telematica, tramite Google Moduli. 

 
3.3 Domande di ricerca 

 

La ricerca è di tipo esplorativo sul tema delle fake news e dei canali infor-
mativi online attraverso i quali queste si diffondono. Le domande di ricerca 
sono state le seguenti: 
1. Quali sono le percezioni degli studenti maschi e femmine sulle loro abilità 

di riconoscere e valutare le fake news e quindi sulle loro competenze di In-
formation Literacy? Che differenze ci sono fra i sessi? 

2. Qual è la percezione della fiducia nei vecchi e nei nuovi media per quanto 
riguarda il rischio di incorrere in fake news? C’è differenza fra maschi e 
femmine nella fiducia riposta nei vari media? 

3. Quali sono le percezioni sulle istituzioni e le modalità più adeguate a con-
trastare le fake news secondo le studentesse e gli studenti? Ci sono diffe-
renze fra maschi e femmine nell’individuare le istituzioni più adatte? 
 
 

4. Risultati questionario 
 
Il campione è formato da 185 studenti di scuola secondaria di secondo 

grado selezionati con un metodo di convenienza (53% femmine e 47% ma-
schi) per la maggior parte fra i 16 e i 18 anni, ai quali è stato somministrato un 
questionario di 37 domande atto ad analizzare otto dimensioni che sono: 
• Percezione delle proprie competenze di reperimento di informazioni auto-

revoli online. 
• Opinioni sull’importanza delle caratteristiche delle fonti d’informazione. 
• La fiducia nei mezzi d’informazione 
• Abitudini relative ai mezzi d'informazione online. 
• Esperienza di fake news. 
• L’influenza delle fake news. 
• Argini alle fake news. 
• Il ruolo della scuola. 

In questo studio abbiamo voluto porre particolare attenzione alle differenze 
fra le percezioni di maschi e femmine. 
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4.1. Percezione delle proprie competenze di reperimento di informa-
zioni autorevoli online 

 
L’analisi evidenzia che la maggior parte degli studenti intervistati si consi-

dera abile nel navigare sul Web per trovare le informazioni che cerca e nel va-
lutarle. Gli studenti ritengono di saper valutare molto bene le informazioni on-
line mentre le studentesse sono più caute. Ambo i sessi affermano di non uti-
lizzare, in generale, i social network per ricercare una notizia affidabile. Men-
tre gli intervistati maschi tendono a considerare positivamente la propria ca-
pacità di utilizzo degli strumenti di ricerca di informazioni (55% di risposte 
positive) e di valutazione dei risultati (54%), le femmine sono decisamente 
più incerte (38% e 33%). A differenza di queste ultime, i maschi considerano 
anche di saper apprendere dalle loro esperienze delle strategie utili per la ri-
cerca delle informazioni (55% di risposte positive rispetto al 37% delle fem-
mine) (Figura 2). 

 
Figura 2 - La percezione della capacità di apprendere dalla propria esperienza strategie utili 
per la ricerca delle informazioni, maschi/femmine 

 

 
 
4.2 Importanza delle caratteristiche della fonte  

 
La grande maggioranza degli studenti intervistati considera importanti tut-

te e quattro le principali caratteristiche delle fonti di informazione: accuratez-
za, aggiornamento, autorevolezza e completezza. In generale, la caratteristica 
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più importante viene comunque considerata l’accuratezza dell’informazione 
(media 3.91, con il 70.50% degli intervistati che ha risposto in modo positi-
vo), seguita dall’aggiornamento (m. 3.87, 67.50% di risposte positive) e 
dall’autorevolezza (m. 3.82, 62.50%). Analizzando invece questa classifica 
per sesso del rispondente vediamo come gli studenti considerino tutte le carat-
teristiche con la stessa importanza, a parte la completezza dell’informazione 
che viene vista come meno importante. D’altra parte, le studentesse vedono 
l’accuratezza come la cosa più importante e l’autorevolezza come quella che 
lo è meno. La considerazione dell’importanza dell’autorevolezza rispetto alle 
altre caratteristiche sembra quindi essere la più marcata differenza nelle opi-
nioni fra studenti e studentesse (3.75 e 59% di risposte positive per le femmi-
ne, 3.91 e 66% di risposte positive per i maschi) (Figura 3). 

 
Figura 3 - L’importanza attribuita alla valutazione dell’autorevolezza della fonte durante una 
ricerca sul Web, maschi/femmine 

 
 

4.3 Fiducia nei mezzi d’informazione 
 
La fiducia nei mezzi d’informazione non è molta, tuttavia è decisamente 

maggiore per quanto riguarda giornali e riviste (m. 3.45), organismi pubblici 
(m. 3.43) e notiziari/documentari televisivi (m. 3.38) rispetto alle risorse onli-
ne (2.66 di media aggregata). In generale, le studentesse si fidano dei mezzi di 
comunicazione tradizionali più dei loro colleghi maschi (media aggregata 
femmine 3.32, maschi 3.09), mentre si fidano dei mezzi online come essi 
(media aggregata femmine 2.61, maschi 2.60), pur con vari gradi di diffiden-
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za. Si fidano più dei colleghi maschi dei siti specializzati e pubblicazioni onli-
ne (media 3.15 femmine, 2.98 maschi) ma si fidano meno delle informazioni 
condivise dalla propria rete di relazioni (F 2.36 ,M 2.60), delle informazioni 
trovate su blog e siti web (F 2.44, M 2.60) e delle informazioni trovate sui so-
cial media (F 2.21, M 2.41). 

 
4.4 Abitudini 

 
Riguardo alle abitudini degli studenti con l’informazione online, essi af-

fermano di non condividere spesso le notizie trovate e di non fermarsi ai primi 
risultati presentati dai motori di ricerca.  

I mezzi di informazione più utilizzati sono risultati essere, nell’ordine: 
1) i social network e le applicazioni di messaggistica (media 3.88) 
2) le piattaforme di condivisione video (m. 3.76) 
3) la TV (m. 3.74) 

 
Di questi, per entrambi i sessi il primo canale sono i social network e le ap-

plicazioni di messaggistica, mentre le piattaforme di condivisione video sono uti-
lizzate maggiormente dai maschi (Figura 4) e la TV dalle femmine (Figura 5).  

I mezzi di informazione meno utilizzati sono, nell’ordine: 
1) Agenzie di stampa (m. 1.68). 
2) Quotidiani e riviste tradizionali su carta (m. 1.86). 
3) Testate giornalistiche solo online (m. 2.13). 

 
Figura 4 - La frequenza di utilizzo delle piattaforme di condivisione video, maschi/femmine 
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Figura 5 - La frequenza di utilizzo della televisione, maschi/femmine 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le testate giornalistiche solo online sono utilizzate maggiormente dalle 

femmine. Quando si tratta di verificare la veridicità di una notizia, gli intervi-
stati, per la maggior parte, utilizzano il confronto tra fonti diverse (soprattutto 
le ragazze), il confronto con amici e colleghi oppure si basano sulla reputa-
zione della fonte di informazioni.  

 
4.5. Esperienza di fake news 

 
La maggior parte degli studenti si è imbattuta in fake news, anche se, se-

condo loro, non di frequente. Nella loro esperienza, esse provengono per la 
maggior parte da: 

 
1) Social network e applicazioni di messaggistica (74.05%). 
2) Piattaforme di condivisione video (53.51%). 
3) Informazioni condivise da amici e familiari (51.89%). 
4) Blog e forum online (40.00%). 

 
Le fonti considerate più sicure sono invece: agenzie di stampa (2.16%), ra-

dio (4.86%) e quotidiani e riviste tradizionali nella versione cartacea (7.57%). 
Su questa classifica troviamo d’accordo sia le femmine che i maschi, anche 
se, nella quantità, molte più ragazze che ragazzi hanno rilevato fake news nei 
social network, nelle applicazioni di messaggistica e nei blog e forum online, 
mentre i ragazzi ne hanno trovate di più delle ragazze nelle informazioni con-
divise da amici e familiari. 
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4.6. L’influenza delle fake news 
 
Gli studenti intervistati ritengono che le fake news abbiano influenzato 

l’opinione pubblica soprattutto negli affari politici, nella sicurezza e riguardo 
la vita privata di personalità pubbliche; quest’ultimo aspetto viene sottolineato 
particolarmente dalle intervistate femmine. Gli aspetti della vita pubblica me-
no influenzati sarebbero stati invece ambiente, economia e finanza e scienza e 
tecnologia: è interessante rilevare che la tecnologia è ritenuta dalle studentesse 
più che dagli studenti particolarmente al sicuro da fake news. 

 
4.7. Argini alle fake news 

 
Ci sono tre soggetti che la maggior parte degli studenti vede come poten-

ziale argine al dilagare di disinformazione e mis-informazione online. Questi 
sono la scuola e l’università (per il 62% degli intervistati), le autorità pubbli-
che (come Unione Europea, governi nazionali e autorità competenti) (60%) e i 
mezzi di comunicazione (giornalisti, giornali ed emittenti) (60%). 

Non ci sono rilevanti differenze fra maschi e femmine rispetto ai primi po-
sti di questa classifica, ma ce ne sono rispetto agli ultimi. I maschi infatti ri-
tengono le organizzazioni della società civile molto più adatte a coadiuvare il 
contrasto alle fake news di quanto le ritengano le femmine (M 23%, F 15%). 
Inoltre, il 9% degli studenti maschi ritiene che nessuno possa far niente ri-
guardo a questo fenomeno, mentre solo il 2% delle femmine la pensa allo 
stesso modo. 

 
4.8. Il ruolo della scuola 

 
Gli studenti intervistati ritengono, senza rilevanti differenze di genere, che 

a scuola non si insegni come compiere correttamente delle ricerche online 
(M=1.86). Come già visto, essi ritengono che la scuola dovrebbe poter aiutare 
gli studenti e la società nel contrasto alle fake news. In particolare, le materie 
che gli studenti vedono come le più indicate a questo scopo sono quelle tecno-
logiche (per il 70% degli intervistati) e quelle letterarie (64%). Le ragazze so-
no più convinte dei ragazzi che le materie tecnologiche potrebbero dare un 
grande aiuto in questo senso (F 78%, M 62%). I ragazzi pensano che materie 
tecnologiche e letterarie possano essere parimenti utili, con un lieve vantaggio 
per quelle letterarie (64% vs 62%) (Figura 6). 
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Figura 6 - Le discipline che gli studenti ritengono più adatte per educare al contrasto alle fake 
news, maschi/femmine 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5. Discussione 
 
Analizzando i dati raccolti ci troviamo di fronte ad alcune apparenti con-

traddizioni nel comportamento degli studenti. Da una parte, essi affermano di 
non andare alla ricerca di informazioni nei social network, come dimostra an-
che la consapevolezza e l’esperienza della quantità di fake news presenti in 
tali piattaforme. Dall’altra, gli stessi social, assieme alle applicazioni di mes-
saggistica, risultano essere la loro prima fonte di informazioni.  

Allo stesso modo, nonostante essi considerino le fonti di informazioni più 
tradizionali, come agenzie di stampa, radio, quotidiani e riviste tradizionali 
nella versione cartacea, come meno soggette a fake news, queste stesse fonti 
sono fra le meno utilizzate. Fra i mezzi di informazione tradizionali, solamen-
te la televisione rientra fra quelli più utilizzati, in particolare dalle ragazze. In 
questo senso, viene probabilmente vista come un compromesso fra affidabilità 
dell’informazione e facilità di fruizione. 

Per conciliare queste apparenti contraddizioni potremmo ragionare 
sull’atteggiamento e il rapporto fra giovani studenti e l’informazione. Infatti, 
dal punto di vista di un fruitore per lo più passivo, che si aspetta che 
l’informazione lo raggiunga, è corretto dire che non “va alla ricerca”, non cer-
ca attivamente notizie sui social network. Tali notizie, tuttavia, lo raggiungo-
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no comunque in grande quantità, rendendo quindi de facto il social network e 
i programmi di messaggistica due fra le maggiori fonti di notizie del soggetto. 
Questo fenomeno, senza i social network, ma con la televisione e la prima 
versione di Internet, era quello che succedeva anche alla generazione prece-
dente (Weiler, 2005). Al giorno d’oggi, però, sembra che sia difficile non es-
sere raggiunti dalle notizie (Head et al., 2018).  

Una seconda riflessione riguarda il sentimento degli studenti verso la scuo-
la. Dai dati si può dedurre che essi non si sentono supportati da tale istituzio-
ne: quella che riterrebbero essere la più adatta a contrastare il fenomeno delle 
fake news. Qui ci si trova davanti ad un singolare caso, per il quale c’è un for-
te bisogno formativo che non viene corrisposto dalla scuola. Varie ragioni po-
trebbero spiegare questa situazione. In questi ultimi decenni, e in particolare 
negli ultimi 15 anni, con la veloce diffusione di dispostivi telematici ad alto 
contenuto tecnologico, molti docenti si sono sentiti progressivamente più ina-
deguati all’insegnamento del loro utilizzo e alla loro integrazione nella didat-
tica (Harrell & Bynum, 2018). La definizione “nativi digitali” non ha aiutato: 
è stata male interpretata e vista come una liberazione dalla responsabilità di 
educazione alle nuove tecnologie per chi non è nel novero dei nativi. I nativi 
digitali non nascono con le conoscenze digitali infuse, e tantomeno con com-
petenze per il filtraggio e la selezione delle informazioni (Kirschner & De 
Bruyckere, 2017). Nella così detta società dell’informazione, il ruolo della 
scuola (così come visto in metodologie quali ad esempio la flipped classroom) 
non è tanto quello di dare le informazioni o di trasmettere nozioni, quanto di 
fornire le abilità e le competenze necessarie a selezionare, filtrare e compren-
dere le informazioni. Cioè comprenderne il processo di creazione e diffusione 
e la costruzione dell’autorevolezza. In breve, dare una information literacy 
(Neumann, 2016). Per fare questo, servirebbe innanzitutto una adeguata for-
mazione dei docenti (sia di quelli in formazione iniziale [Elstad & Christo-
phersen, 2017], che di quelli già in servizio), altrimenti non saranno in grado 
di insegnare efficacemente questa competenza. Questa spiegazione dà per as-
sodato un errore di fondo: il legare l’information literacy con le tecnologie 
(cosa che emerge chiaramente anche dalle risposte degli intervistati). In effet-
ti, le competenze in questi due campi, così come il loro insegnamento, do-
vrebbero essere ben distinte, tenendo conto che le tecnologie si limitano ad 
essere il medium, il canale, di una parte delle informazioni che riceviamo. 

 
5.1 Confronto fra femmine e maschi nelle percezioni e nella fruizione 
di news online 

 
Se si vanno a confrontare le risposte dei maschi e quelle delle femmine si 

possono notare diverse differenze, in particolare nelle seguenti aree: 
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• Sicurezza nell’utilizzo dei mezzi tecnologici (i maschi in genere sono più 
sicuri). 

• Autorevolezza delle fonti (i maschi la considerano più importante). 
• Le studentesse utilizzano la TV più dei colleghi maschi e questi ultimi uti-

lizzano le piattaforme di condivisione video più delle colleghe femmine. 
• Le ragazze sono più attente alle fake news che riguardano la vita di perso-

naggi pubblici e ritengono che il campo scientifico e tecnologico sia parti-
colarmente al sicuro da questo fenomeno. 

• Le studentesse hanno molta fiducia nel fatto che le materie tecnologiche 
insegnate a scuola possano essere strumenti efficaci per combattere il fe-
nomeno delle fake news. 
 
Se confrontiamo i nostri risultati con la letteratura a disposizione, possia-

mo confermare che le femmine assegnano più responsabilità ai governi e alle 
autorità pubbliche per quanto riguarda la lotta alle fake news rispetto ai ma-
schi (Belhadjali et al., 2017).  

Forse a causa del nostro campione composto da adolescenti, pur avendo ri-
levato differenze di abitudini nella fruizione dell’informazione online, non 
abbiamo elementi per confermare quanto rilevato da Shu et al. (2018) per gli 
Stati Uniti, riguardo al fatto che i maggiori consumatori di notizie online siano 
i maschi. Anche sul fatto che le femmine abbiano una maggiore probabilità di 
credere ad una notizia falsa trovata sui social non abbiamo trovato abbastanza 
elementi per confermare o confutare questa tesi. Abbiamo, tuttavia, alcuni in-
dicatori in questo senso, quali, per esempio, la minore importanza data dalle 
intervistate femmine del nostro campione all’autorevolezza delle fonti rispetto 
ai maschi e una minore percezione della propria capacità di imparare dalla 
propria esperienza per quanto riguarda la ricerca di informazioni.  

 
5.2. Confronto fra l’Italia e l’Europa 

 
Abbiamo confrontato i dati da noi raccolti con la media europea nella fa-

scia d’età 15-24 che è stata analizzata dal sondaggio Eurobarometer “Fake 
news and disinformation online” (European Commission, 2018). La prima di-
screpanza emersa è riguardo l’individuazione di fake news. Mentre la media 
europea dice che il 77% degli intervistati ritengono di imbattersi in esse alme-
no una volta alla settimana, fra i nostri studenti solamente il 20% lo ritiene. 
Un’altra differenza notevole riguarda persone, enti ed istituzioni che dovreb-
bero aiutare e agire per contenere la diffusione di fake news. I nostri intervi-
stati danno molta più importanza della media europea alle autorità pubbliche 
nazionali ed europee (60% contro 35%) ed ai mezzi di comunicazione, giorna-
listi inclusi (60% contro 48%). D’altra parte, mentre il 39% del campione eu-
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ropeo crede che sia anche responsabilità dei cittadini, solo il 25% dei nostri 
intervistati la pensa allo stesso modo. Sembrerebbe, quindi, che ci sia una ten-
denza degli studenti oggetto della nostra indagine, rispetto agli omologhi eu-
ropei, a de-responsabilizzare il singolo e responsabilizzare le istituzioni ri-
guardo a questo problema. 

 
 

6. Conclusioni 
 
Il tema delle fake news è molto attuale: il rischio che possano influenzare 

atteggiamenti e percezioni a livello sociale o politico è molto forte, in partico-
lare per i più giovani che utilizzano molto i social network e spesso condivi-
dono notizie senza verificarne i contenuti. Nonostante vi siano molti studi sul 
tema della diffusione e accettazione delle fake news che analizzano il ruolo 
dell’età, della cultura o dei bias politici, molto pochi cercano di approfondire 
l’argomento dal punto di vista del genere.  

I risultati più interessanti di questa indagine mostrano come le femmine 
siano più caute nel giudicare le proprie competenze di utilizzo degli strumenti 
di ricerca e di valutazione dei contenuti. I maschi si fidano meno dei media 
tradizionali mentre le femmine dichiarano una maggiore fruizione soprattutto 
della TV. Non ci sono rilevanti differenze su quali enti o istituzioni possano 
fare da argine alle fake news: al primo posto vi sono la scuola e l’Università.  

Interessante il fatto che le ragazze dichiarino molto più dei ragazzi che a 
scuola dovrebbero essere i docenti di materie tecniche ad essere i più indicati 
a gestire una educazione/formazione al contrasto delle fake news, evidenzian-
do probabilmente un bias che include le fake news per lo più nel dominio del-
la tecnologia in cui, però, si sentono meno sicure. Riteniamo che siano da 
svolgere indagini più approfondite in questo ambito e che, come sostenuto da 
Rampersad e Althiyabi (2020), il genere possa essere un fattore da tenere in 
conto nello studio della diffusione e del contrasto al fenomeno delle fake 
news. È importante, infatti, che sia i ragazzi che le ragazze possano acquisire 
le competenze digitali necessarie a valutare le informazioni che trovano online 
e utilizzare gli strumenti che la tecnologia offre senza subire particolari ste-
reotipi di genere.  

Infine, va rilevata l’importanza che i ragazzi assegnano alla scuola e 
all’Università come istituzioni più indicate per gestire una educazione al pen-
siero critico attraverso l’utilizzo efficace delle tecnologie.  

Non si tratta comunque di insegnare una nuova disciplina, ma di stimolare 
lo sviluppo di una serie di competenze trasversali sia tecniche che metodolo-
giche che hanno come fondamento il pensiero critico. Un importante fra-
mework di riferimento è senza dubbio il modello europeo per la cittadinanza 
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digitale DigCom 2.1 (Carretero, Vuorikari & Punie, 2017) e non è un caso che 
le prime competenze citate siano proprio il saper “1.1 Navigare, ricercare e 
filtrare dati, informazioni e contenuti digitali” e “1.2 Valutare dati, informa-
zioni e contenuti digitali”. In questo senso vanno sperimentati dei percorsi 
formativi per gli insegnanti in modo tale che possano integrare le pratiche di-
dattiche durante le lezioni delle loro discipline: gli studenti dovrebbero essere 
invitati a cercare sul Web approfondimenti su argomenti specifici applicando 
criteri adeguati a valutare la credibilità e l’autorevolezza della fonte. Ogni do-
cente di ogni disciplina può certamente produrre delle semplici rubric e forni-
re elenchi di siti e risorse affidabili a cui fare riferimento per una immediata 
ed efficace attività di fact-checking. Una volta acquisito questo atteggiamento 
critico, il rischio di credere o condividere una fake news sarà molto più basso, 
anche quando ci si troverà al di fuori del contesto formale delle istituzioni 
educative. 
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